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CONSOLAI IONE SPIRITVaU 
PER GL’INFERMI, 

futi''# . ; j : 1 * * 

E perle perfone trauagliatc j ' 
Tratta dalia vita di Cristo Sig. N. 



Con vn modo faciliflìmo di cauar , 
frutto dall’ Infermità . 









s . — di Dio difcefe di Cielo in Ttfrh 



per infognarci la yia dèi P aradi fa. 

C*p. /. 



'u r 



i:;ni 



E R due còlè, dicono iSantHchfc 
difcefe il Figfiuol drDio dalCré 1 - 
lo, e fi veftì della nóiftra carne, fa- 
cendoli véro huomo > l’vna per 
redimerci col fuo /angue predo» 
. » l’alcra per infegnarci, ed 

Juru irci col fuoeftempio nella via del Cielo $ 
percioche non haurebbc giouato il faper la 
viafc foflìmorimafti legati in carcere, così di. 
ce San Bernardo , non haurebbe giouato il 

r 
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cau^oiyfc jronhauefTrmo faputo !a via, e* co me 
che Iddio era inuifibilejeranccelfariojche (per 
poter Io noi vedet e/eguitare,ed immitare ) egli 
ci taccile viabile, c fi veltilTc della noltra Imma- 
nità . Trà i mali di pena i più comuni , ed ordi- 
nari) nella vita degdhuominifono f Infermità 
delle febbri , e dolori, che patifcono,però c 
molto necdìària vna patienza virtuofa, per la 
quale habbiamo da ritrare dalla vita di Crifto 
)■ Sig.Noftro, molto refrigerio, c benché il be- 
nedetto Dio non haueflè Infermiti naturatane 
fu conuenientCjChcIehauefTc ( fojendo quelle 
procedere da qualche diffetto di completfione, 
tp virtù naturale del corpo*, ò da qualche di fot- 
dine nella vita ) nondimeno tutte le pene > e 
tuttii tormenti della fua Santi dima Patfione» 
danno eflkacitfìmo moriuo à fopportare con 
patienza qualfiuuglia Infermità , e pena, che 
4ir po/Ta venire, e fe andarono difeorrendo 
xiélla Tua vitato trouarcmcne’maggiori dolori 
abbandonato, ingratitudini per tanti benefici^ 
nella fetc vn poco di fiele, nella compagnia > 
Jujominimaluagif e puredali’altio canto noi 
fappianiOj che le malarie ci vengotioT ò per 
colpa nofira, cioè della vita poco ordinata yò 
perche Iddio no vuol far ricchi di meriti , c 
v*’ 'fi - "dia ntc la noftra patienza ^Racconta 
s in Un godo Na aianzeno, c|re,Mojjs*Dtl®.écoi« 

vn 
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v.n Sant' duomo, chiamato Eudofio , i! qual e$i 
lnfermo,c dichiarando ad iftanza delfini mo 
il Salmo fettuagelìmo fecondo, nel quale lo 
Spirito Santo infogna , come Iddio dà à buoni 
in quella vita flagelli d’infermità , c d’altre tri- 
bulationi,qucl Sam’huomo, ( il quale credono 
alcuni, che folle San Bafilio)alzò gfocchi al 
Cielo, edcfclamò dicendo, ti ringrazio Padre 
C clcfte ^Creatore dcglhuomini, òhe contro 
la volontà noftra ci fji bene* cioè, dandoci 
delle Irfìrm»radi, e dell’altre penc*che noi non 
vogliati o, con le quali fai bene allenirne no» 
lire, e con i trauagli dell’huomo efteriore , cioè 
del corpo . mondi l’huomo intcriore , cioè ,tp 
jp ir ito, e per mezzo di cofc auuerfc>c contra- 
rie al nofiro appct to lo códuci al fine della bea 
mudine, c foggiunfeS*Grcgcrio,ch,t quel Sàio 
diceua quelle parole, come rallegrandoli ,j e 
facendo fella con l’Infrr mira • La Sacra ScnV 
tura dichiarò quello diu» no effetto del fin fer- 
miti, dicendo per mezzo del Sauro ,ilfegno 
ddJa feritasele piaghe fegrcte del e vene pur* 
ga^ fmali» vuoi dire' le p aghe , eTlnfcriniti 
c/lcriarji del corpo, che non fono molto gran j, 
e che penetrano dentro le vifcere,nK>ndano^ 
peccati. C 
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'4 li bora Iddio •vfa maggior Aitferìcordia 

con l'huomo , quando lo •vi [ita con 

• r f Infermità , & auucrfnà . 

Cap . yy. 

OR quefta è marauigliofa mife- 
ricordia di Dio* e (ingoiai ilfima 
teftimonianza deiramor Tuo , e 
dell* ardenti (fimo defiderio, che 
egli hà della nofha falure » perche 
huomo feordatodife fte(fb,etrafi* 
turato della falute fua non amando la vir/ù, 
mà il vitio,nè volendo caminarc verfo il Cielo, 
ma verfo l’Inferno , Iddio contro la volon adì 
lui gli manda vn’Infermità , ed vna tribulatio- 
ne,con la quale fi che egli torni in fc fte{To>odij 
II peccato, che amaua, lafcila via deH’Infcrno» 
per laqualecaminaua , pigli quella del Ciclo, 
ehehauea lafciata,|e ne fugga molti, m-’quali 
per l’auuen ire farebbe caduto^ perche l’Infer* 
Biità nó opera in tutti quefti effetti tanto ecce" 
lenti, e diurni drlcuar ria le colpe paffacc, c 
tfimpedfrequ*lic,che nell’auuenire fipoffono 
Commetterci ma lólamente in quelli, che con 
l'Inftrmiràentranodentro i lor cuori, fi com- 
pungono de'peccati,e mutano vita » perciò con- 
ierai jou iene grandemente a tutti, fubito fentita l’In- 

triti viri 1 ferinità 
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fermiti aprire gl’occhi dell’anima, ed efaminar 
molto bene la fua cofcienza,e confiderare tutte 
lecofe, chepoffano impedire là lorofalutc fpi- 
rituale • Onde qualfiuoglia flagello, e qualun- 
que auuerficà , che Iddio manda all’huomo in 
quella vita, ò ha da edere purgatorio fpiritua- 
le della colpa commenda» e della pena, che al 
prefente deue , ò ha da crfer principio dJl* pc« 
na, che nell’ auuenire hà da patire in eterno » 
dee però confettarli con dolore de propri) pec- 
cati , e dare molto fcdel conto d'ognicofa al 
ConfefTorc, e fubito con gran diligenza mette- 
re in cflecurionc tutte le cofc appartenenti all* 
eir,endationc,ecorrcttionedclIa vita Tua, acciò 
che l’Infermità , che Iddio manda all’huomo 
con amore, e con mifericordia mondi ipeccati, 
c fi fallii, cosi dille l’i (ledo Santo t il flagello 
della tribulatione , c deh’auuerfùà , allhora 
monda Lamina dalle colpe , quando cagiona 
tnutatione di vita . Trouandofi Infermo Lazza- 
ro , le fue forelle mandorno quella imbardata. 
Signore, colui, che tu ami Uà Infermo. Neh* 
«fière infermo Lazzaro huomo da bene, e mol- 
to gradito da Crifto,c*inicgna come Linfe rmi* 
ti è dono grande, che da Dio vicndaro»mà 
fiori folo à peccatori per conuertirl i r mà anch« 
à giudi per fargli migliori,ed accrescere loro !c 
grafie , cd i meriti dell’anima . Dipinge il Di- 

C ' 2 uinn 



nino Oracolo erario fa mente quello così gra» 
fiofo fatto, fi come per imprimerli nella cera vn 
figlilo bifogna farla molle con le dita , ò col 
fuoco, cosi per imprimerli nell’anima il figlilo 
della virtù piuina, e perche ella crefca , è di 
bifogtio lia efercitata , con l’infermitadi , e con 
altre tribulationi , con le qualifi fà molle P-.P 
riceuer quello Diurno ligillo, perche li tSme 
nella primitiua Chiefa Iddio per mezzo delle 
perfecutioni de Tiranni , e de torment i reo 
quali li tribulauano, eli martirizauanohFedelr, 
operò incili quelle gloriofo clfetto 5 cosrhora 
per mezzo d i tent ationi, e d i oppugnatiom in- 
tcriori de Demoni), òd'infirmitadi, e di dolor» 

■ «orporali, ed efteriori, opera Iddio il mcdclimo 
neH’animedc fuoiferui, ed in vece di quelle 
perfecutioni , che fono ceffate > manda Iodio 

quelle tribulationi drtentationi nell’anima , 5 

quelle infìrmitadi nel corpo , acciò che con ctw 
veneaà peifettionarli ne’ cuori loro la lomi* 
elianza dcllabellezza Diuinat Iddio sà quello 
che conuiene, ed alla volontà fua habb.amo 
daritnettctlo , c nelle fue mani rifegnaijo (cosi 
dice Sant’ Efremo ) gl’huominj a giumenti 
quella fonia addoflano, che poflono portare* 
e non più* 
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Sì dìmofìrano alcuni ej empi di Santi* Squali 
per r infermità occor figli mollo fi fino 

approfittati nell'Anima. ,.;T. 

fi *p% 1 1 Jm ' 

n«ftmi£bqE«*flb • • ■ v - 

AN Gregorio Nazianzeno beh* 
be moke gratti infermità » mi 
nella vecchiaia Phcbbe maggiori» 
e tra l’altre patiua di gorra , thè 
lo cormentaua di maniera, che 
nópoteua andare attorno fe noci'; 
portato da altri» comeraccolfe il Baronio da 
gli fcritti di lui . San Bafilio ffc molto tormen- 
tato da grauiflime Infermità »eloriduflcro à 
pericolo di morte, egli ftdlo ne fa mcntione in 
v^ha delle fucEpifloIe,edicccòsì>- Hbhauuté 
mólte infcrmiràjdellequali vnadiniatìo in ma« 

no è fucceduta al fa Irra , cadclToan^bftò In- 
fermo , cd ogn’hora afpcrtò^ikfinC^diqirefta 
vita , e fù co fa di moka marauf^^&V&T animi- 
ratione,che patendo tante, c contini** inermi* 
cà s’alfaticaflè tanto fcriuendo, difpfctfindb»' 
predicando, gooernando » e facendo viaggi' 
perinfcgnarerEuangeIio,ed attendendo alla^ 
cura di tutte JeChiefed’Orientc, le quali patii 
nano perfecutionidagl-Heretrci.' San&fegorié' 
Papa fucfcrcitato da Dio i^ifi^oidiharte 

i a infermiti 
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Infermiti jeconaécrbìflftmi dolori » che dura- 
rono longo tempo : pati di gotta , ed vna volta 
gli durò due anni, come egli ditte in vna fua 
Epiftola, patifeo tanti dolori ntl/a gotta, che la 
vitam'è pena, e ni'afpetto la morte per all eg* 
gierimento, patiua vn fuoco interiore, che gl* 
abbruciaua,efcccaua le vrfeerc', e ne ringra- 
tiaua Dio giorno, e notte jfcnffeà Leonardo 
Arciuefcouo di Stiglia, che la gotta lo tor- 
mentaua giorno, e notte, à cui rifpofe l’Arci- 
uefeouo ila Santità vottra mifcriue, che f in- 
fermità della gotta la trauaglia, ed io fono ine- 
dettmamente trauagl iato da etta infermità , mà 
Ja confolatione in quefti mali è facile feci ricor- 
diamo de’noftrj peccati, ed in tali infermità 
fiamo purgati da eifti le malatie fono doni di 
Dio, c non flagelli ; con tali trauagli acquiftò 
cosi eminente Santità, che fece rifplend^rè 
quella faatHfima anima fìng' larmcme. Ha- 
rebbe lungo il raccontare 1 infermità di Sait 
Gioan Grifo ftorao , eia fua inuitea partenza» 
come fi raccoglie dalle fueEpiftole. Al Beato 
$an Bernardo diede Iddio per compimento 
della fua virtù grani infermità, tdvn Vefcouo 
fuo amico lo caciò del Monaftero, perche fotte 
meglio fcruito, e lo diede in cura ad vn Infer* 
micro, che per ignoranza lo trattò molto male* 
dandogli smangiare cibi tauro cauiu!» che i 



(ani medcfimi hauerebbèfofcntita ttiolra cfiffii? 
colti a prendergli , ed il Santo non dille mai 
parola, nè fìdolfe di queirhuotno così ruftico 
cd ignorante, che gliappreftaua vnacofapcr 
vn*altra}Oh virtù Diuina? queft’era il Tuo ve- 
ro cibo j San Domenico hebbc gran dolori d! 
ftomaco, e fi rallegrarla con elfi, conolccndogli 
comedoni di Dio. San Franccfco , oltre 1 in- 
firmiti, con le quali fi conuerti à Dio, hcbbc 
faftidiofemalatieper venti anni, e le (opporrò 
in modo tale, che mai moftrò faftidio, nè ram- 
marico alcuno , md ringraciauaDio,e glldo- 
mandaua, che le raddoppiali cento volte, pur 
che folfe Tempre fatta laDiuina volontà . San 
Tomafod'Aquinopariua male di ftomaco,c<t 
era offefo da vna fiftola , gli fii propofto vr^ 
àl/cggierimentoà luoi mali , e gli portarono 
vna fpccic d i pefce, che poteua mangiare , mi 
il Santo fi mortificò , c Iddio per altra via Io 
confolò affai più . Quello, che occorfe ai Santi, 
occorfe adahri innumcrabilijefercitatida Dio 
con grauiffime infirmiti, alle quali corrifpofe- 
ro con marauigliofa patienra ,\e ne trafferò 
frutto incomparabile. Molto chiara teftimo- 
nianzadella verità infallibile della Santilfima 
ReligioncdiCrifto, che tutti quelli Santi prò-, 
fedirono, percioche il (offrire l’infermità tanto. 

graui, e dolori tanto afpri* per .tanti anni co» 

r r cadenza 



M. 



iflpittsf* ptr guadagno df frffri 
jppijibili eccede (a forza naturalciielFhuonfrcr * 



(otoro , thè non b*mo U >#m Ft4n , e foni 

. foyer) di'VirbyCon rjioltd Affi còki fop‘ T 

portano li Infermità, ed auuer ftù. 

C *f». IV* 




^ D p fi vede per ifpcticn?a> che 
grhooiiiini, che non banner la Fc* 
de <H Crifto non ponno foppor- 
tar$ estiverà partenza fimili in* 
f.rmìtà» ma vengono meno li* 
cadono in malinconìe, e rnffezzc grandi 
td alcuni fi ridicono à diTperarfi. Siluio Ita- 
fco ftuomo fapicaeiflimo tri gcn<i h c di grap 
prudenza ed auttocùà, ilcjpale fu Confole di 
^ottJjiyhchbe Ynittfirmità graue ,eper npnpo- 
f^ffrire j etfeftdò d^tà df ffflàntacinqnp 

fcnpi, s’Vccif* dafrmedefimo. Il prudeptitfìi 
pio Catone Vt cenfe non potendo fopporcarp 
^ Vergogna d'eifer renyto pfc* v ima da Cefarc^ 
$* : *ccr(e per hhetarfi da e0a. Cucita grande- 
in fppporwc i trsuagli, e ie pene bebn 
i genti&li qu*lipcr colpa loro poo he bb* 
0 ì\ (bpran^toraie * E tra Criftiaili ^ 
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$r»n di|tcofrà fòpjjofranoriivfermìriy dolóri* 
f «rapagli, e quando fono molto grandi, fonnq 
moki peccati . gabbiamo veduro,<he gramici 
d ir Dio hanno d«fiderafòr patire piq per amof 
fuo > e come dtffe Santo Agoftino * h funwti 
viene da prodfrà trilli tatuo vno è piu forte ir* 
Sopportare i mal* di queftaMondo, quanto Q 
ip lui maggior cupkìkà , e defiderio maggiora 
del Mondo i frà i giofti tanto yno è piò forte Hi 
Sopportate, quanto ha maggior cari»*ò piiì 
grand'amore verfo pio. San&afilio oianuef* 
|ifcc con quefte parole. Nelle tribidaUQUi 
non cerchiamo aiuto dalla noftra fortezza, d 
dalla falgte della noftra carne, dalle nolìrc 
ricchezze, nè autorità , uè gloria humanai mi 
quello di pio, il quale Io dà nella tribolatione, 
ed infermità, à coloro, che lo cercano; efféndQ 
pouero (là allegro, perche tr fi preparano rio* 
chcz?ecternei,fefeiinfermo rallegrati, perche 
ehi carnato da Dio, c da lui corrètto, c fatta 
migliore con l’infermità . Sta ctaqiitf auserei» 
?o nelle tribolatiorthcd infcimkàr,iwi>onricotà 
fct prima «He forze humane, ma allepiuine, 
f Quando San Pietro cominciò cotf tibcn*a tf* 
Crifto à bamiiwie fopra Faesite, vedendo vedi* 
re vn vento mOko gagliaf do * (è turbò, e diffidò* 
ecosi cominciò ad affondarli, ed il Signore pc? 

liberarlo dal pericola d’aàtóc à fonda, noti 

" T " *" ' fece* 
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fece , che*I vento cefTafle, mà gli Itefe la mano* 
c lo prefe con efTa (come dice San Grifoftomo) 
rimettendolo nella barca • Quello dobbiamo 
far noi , domandandoli, checi dia la Tua mano 
perpafTar bende tentationi, tribulationi, ed 
infermità, che patiamo, affinché fopportando- 
la noi con patienza, venga ad efler di molto 
frutto allenirne nollrc , c di molta gloria ali* 
ideilo Dio . Quello è quello, che chiedeua 
Dauide al Signore nelle tribolationi: Inuocai 
il Signore Dio mio dairintimo del mio cuore , 
gridai à lui, ed egli per fua infinita pietà efaudi 
la mia voce. 



Gufando Seruo di Dio è len rajjcgtiàto, 
fi confola nelle longkc infermila * 
ed auuerfnà , che patifce . 

C*p- v» 



A N Balilio dà vn* altra dottrina pef 
quando diamo Infermi ; Dice, che 
talmente habbiamo da valerci de Me- 
dici, e delle medicine, che non mettiamo in 




ciò tuttala nod ra fiducia , alcune volte vorrà 
Iddio darci la fanità col mezzo di quelle medi, 
cine, ed altre volte nò, però, quando manca 11 
Medico* non habbiamo ì Confidarci della fa* 



• > 
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mt^come ne auuertifceridefToSiBafilfoifimil- 
mente quando il Medico non hà conosciuto il 
mal^oucrohi fatto errore nel medicare ( cola 
cht accade pur’affai fpeffo à Medici grandi , ed 
in granPerfonaggi) hai à pigliare quell’errore 
per vnVffctto, edefecutione della volontà di 
Dio, c cosi anche la trascuratine, negligcn* 
za, e manrameto dellÌnfermicto,nèhii à dire, 
chepertal mancamento ti è tornata la febbre* 
mà deui dire, così è piaciuto à Dio, che quStun* 
que per rifpetto di quei , che ti gouemano que- 
llo na dato errore, nondimeno fu voler di Dio, 
c fua volontà,e i ifpctto à Dio non fucccde cofa 
alcuna à cafo . Si legge , chc’l compagno dell* 
Abbate Stefano fece vna frittata airirt&®itt<* 
tool io di Imo per errore, e no potendola inaiti 
giare l'Infermo per l’amarezza, refortaua il c6* 
pagno à màgiare, c per fargli còpagnia diceua , 
che era buona,e che ne voleua gu ftare,mà sécei- 
do poi l’amarezza dille ; Io fono hofflicida: 
allhora glidffc Stefano , non ti turbar# figli* 
nolo , che tutto è voler di Dio ; qotffti fonò 
fegni della virtù d’ vn Criftiano Infermo r ri 
quale edifica tutti col buon efempio. Meriti 
prù, e piacque più à Dio San Giob in quel 
Sictif Domo» }Ut#9 , ua féfhtm eH , Jh *mtt$ 
Jhmii# hndtfì»m> che nelle lue informiti, e in 
turre l'opcrc buone , ed demo fine , che foce 
. . (landò 
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(lancio fàno » Fratei mìo infermo valereui di 
quello empiaftro , e ftarete bt ne quando farete 
abbandonato, e non haucretc medicine, e vi' 
faranno moiette le perfone di caia, applicate 
tolto il tutto al vottro mal maggiore , c farete 
vna perfetta cura, che nèTaria f offenderà , nè 
le perfone moiette, c cosi farete prouaddlà 
voftra viua fede, Legiamo vn'efempio grande 
di Santa Chiara, che per lo fpatio di vcm'oito 
annihebbegraui mfèrmiri^eiìi tanro glande 
la fua partenza, che mai fii Tentila lamentar/?.* 
nè mormorare del gran travaglio, c pere he era 
ttaca molti giorni,chenoii;haueua potuto pren- 
der boccone alcuno per foftentarfi, la confo- 
la.ua il fuo.Con fe ffore,e for t an d ola ad haucr pd** 
tienza in così lungo martirio:;: ella rifpofe iorafc» 
gujfa . Da ch’io conobbbla grana dei litio Sir. 
gnor Giesu;Chrifto neffuna infermità mi è ttaca 
dura , nefluna pena moietta >enefTuna penitene 
zagraue . Nella vita di Santa Ladouina Ver* 
ginc, e Martire, fi troua gran refrigerio per co- 
loro, che hanno le ma latte, lunghe ? Ella fu 
trauagliara da vna graue infermiti per lo fpa* • 
tio^ditrent’ottannbe trenta de qual i mai posò 
piede in terra, ed in quel Ietticiuoloii Signore^ 
li fa.ceua molte granar E mal feguo quando^ 
l'Infermo non vuole il rafoio , a'1 cauterio dclhi 
tribulacione, ed infermili » il male&dentFo, 

perciò 



perciò tu non lo conofci, che fc lo conofccffiti 
lafciarefti tagliare ancora la propria carne. Se- 
neca ditte , che l’huomo forte ha occafìone 
d’efercitarela fua fortezza, non meno nel letto 
mentre patifee, che nella guerra combattendo 
contro i nemici > e la principal parte della for- 
tezza, è più nel foffrire.che ncH'attàlirc y di qui 
Cjche*l Sauio dice, che è migliore Hiùomó Ma- 
nente , chc’l forte* Santa Catterina da Siena, 
con altri Santi diceua, che i trauigli, che Iddio 
manda alla Chiefa glfattribuiuaai peccati, c 
difetti proprij', che farà de peccatori, che nc 
fanno molto bene la certezza? Però dunque 
non deprezzate Tagiuto, econttglio de’ Santi , 
i quali dettderano fatui voi cura, che vi fcrui- 
rà per tutta rcrernicà. Non ifdcgnò San Gre- 
gorio Papa riceuerc quefta ricetta, c quello 
Rteift da quell* Arciuefcouo dr Siuiglia, del 
quale ne trattammo di fopra nel Capitolo tet- 
to . Se voi foifrirete quefta pena, ed incommo- 
do di applicare quefta compotttione fatta di 
tré ingred ienti^goderete perpetua fanità,i qual i 
ingredienti altro non fono, che fede, dolori , ed 
auucrfità, applicate tutto c iò con carità , ede- 
aiotione fopra ilvoftro male, e legatelo bene, 
uè:vitnouetc,cpoiftateà vedere la vera con. 
foiatione, che ne ricetterete, v 
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Si narrano diclini tjcm pi dell* Sacra Scrit- 
tura, ed aUri per tejìimonio, che non 
fuccéde cofa alcuna /en^a 
la dtfpojìtione Diurna. 

Capi V 1% 

ER cflfer facile , e foaue rdTerCftio 
. della cóformità alla volontà di Dio* 
bifogna primieramente , chehabbia- 
mo Tempre a uanti à gl’oahi quel fon. 
damento , cioè, che nefluna auuerfirà, nè traua- 
glio veruno ci può venire, c fucccdere,che non 
paifi per le mani di Dio, e non venga ftillato 
dalla volontà fua . Ne infeguò Crifto noftro 
Redentore quefta verità, non pure in voce, mi 
anche col fuo efempio, quando comandò à San 
Pietro la notte della fua paflìone,che ri mctreffe 
il coltello nella guadina foggiungcndo,C4//rem, 
que itili mihi Pater non vis vi bibam illuni} N ó voi 
ch'io beua ii Calice, che nfi’hà dato mio Padre? 
non difTe ii Calice , che m’hà procurato Giuda, 
ò gli Scribi, e Farifei , perche fapcua molto be- 
ne , eh* eglino non erano, che Coppieri* i quali 
lo feruiuano in porgerli la Coppa del Padre , e 
che quello, che elfi faceuano con ma!itia,econ 
inuidia,il Padre Eterno con la fua infinita bon- 
tà, efapienzarordinaua per rimedio delfini- 

mana 




mana gcncratione ; e così diffc dipoi ancoà 
Pilaro, il quale diccua, che haucua poteftà di 
crocifìggerlo , edi lberarlo. No* hàberes 
teftjttm AdMtrfim me vflsm , nifi tibi datum effet 
defupcr .Tu non haurcfti poteftà alcuna concio 
dime,fenon Wiaueftihauuta da alto : dichia* 
rando i Santi» Nifi ex D urne dtfpo fittone ordì- 

ustione id fsCtum efjet , di maniera» che ogni cofa 
venne da alto per difpofìcione ed ordinedi 
Dio. Nella vita di S.Ignatio fi legge, che all* 
Indie doueuano andare li PP. Simone Rodri. 
guez , e Bobadigliaimà il Padre Simone ftaua 
con la quartana, ed ilBobadiglia venne di Ca- 
labria mal concio d’vna gamba, e d’altro male, 
quindi non potendo afpettare D.Pietro Mafca- 
regnes Ambafciarorejfufoftituicoil Padre Xa- 
uerio , che ftaua in Roma, quefto fùà cafo ap- 
preso di noi, ma fu per meradifpofìtione di 
Dio, che Io voleua Apoftolo dcll’Indie . Si 
racconta d'vn’huomo deuotodi SanTomafo 
CantuarienfCjCheeftendo Infermo andò al Se- 
polcro del Santo à chiedergli, che prcgailc 
Iddio per la fua fanità, econfeguilla, ritor- 
nando poi fano alla lua patria, fi pofe à penfare 
tra fc ftefto, che l'Infrrmicà gl ? cra conueniente 
per faluarfì, e gli fece tanta violenza quefta ra- 
gione, che ritornato al Sepolcro pregò il Santo 
che chiedere per lui à Dio quel ei e folle più 

fnrdicnre 
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fpediente per faluarfi , Iddìo per tanfo gli ri- 
mandò Tlnfermità , ed elfo fe o£ {lette fnoho 
confolato in dfa, conofccndo qpìeHa elìcigli 
più conueuienre. Le pene de dannai vengono 
loro dalla mano di Dio, non già per vriliUK»e 
per rimedio>mà per puro gaft igc,c però le pc i c, 
etrauagli , che Iddiomandai gl* huomini in 
quella vira (fiano giufti,c fuco peccaton)hai>- 
biamo Tempre da confidare di quell' Infinita 
bontà, c mifcricordia, c credere , che le mandi 
pernoftro maggior bene* e perche quel più ci 
cóuenghi per la noftra falute fpiritualc: Così lo 
dille Santa Giuditta al Tuo Popolo, quando ita- 
liano in quell'afflittionejè ftrftta si grandeafic- 
diati da Tuoi nemici k Ad emtndàu$»em> & non 
ad perdi! toner» no (Ir am entmjfe ere damns . Credia- 
mo pure,che Iddio ci hà mandati quelli traua- 
gli non per noftra rouina; mi per etaendatictne* 
ed vtilita noftra « Nel primo libro de* Regi fi 
narra, che vna volta Saul tenera a Deci iato Da* 
uid,e Tuoi di maniera tale, che 
già Dauid era fuori di fpcranza di poterne 
fcapparc; onde trottandoli egli in quella, ftrcfr 
rezza, arriuò à Saul vn compro molto inlrerta, 
con auuTo,che 1 Filiftei craho entrati nel paefe 
fuo , e Taccheggia un no, <( diftruggeuanopgni 
cofa,onde conuenne à Saul falciare J'aflecito,ed 
accorrere alla neceffità maggiore , c così Dam* 
. de 
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t!e venne Etterato : per Io che fi vede-còme noli 
fucata lVntrata,c rinuafiotiedè Frlifieifmà di- 
fegnòth Dio per liberare in quel modo Da'uide> 
però quando vogliamo etfer liberati da frana- 
gli,? pene, che patiamo, conuiencraffegnare fi 
jcuornoftro nelle ma hi di Dio còme<’infegnò il 
Sagrcvifrùfcta • Ne* ’1 Monte Olimpo, nc i ven- 
ti cofourtoini loro,nè le pioggie con le loro prò- 
celle alterano la purità» e delicatezza di quell* 
aria; c ricéuuta opinione , eciandio da Sant* 
Agoft ino, come fu detto*. Nkbcstxcedit ohm pus, 
pofciache con i fuoi alti/fimi gioghi auanzan- 
dofi oltre alla prima regione delfina t< cca i 
confini della feconda ,<)ouc [e nuuòlc , c’han- 
no mefiicro$lSar a pili denfa firmo per Tempre 
sbandite ,e*l felice Monte dall’ ingiurie de tem- 
pi giammai c < tfcfo . Hor quefto è lo fiato di 
coloro, c’hanno finterà conformità alla volon- 
tà di DiOjfonaàfcdi ad vna penfettione si gran- 
de, fi fono follcuati ad vna pace così alta ,c si 
•quieta , che non può etfer lor turbata dalle 
nuuolc delle paffioni, dai venti del c pcr/eui- 
tioni, fi che fi godono con perpetua tranquilli- 
tà la pace, e rallegrezza dei cuori loro. Sant* 
Agoftino fopra quelle parole Beati pacifici, 
niam fiìijDei vocabnntur . Dice, che*l noftì o Re- 
dentore chiama i pacifici beati , e figliuoli di 
Dio.; perche non fi ttoua in efli cofa* che refifìa. 
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c contradica alla fua volontà , mà à guifi di 
obbedienti figli fi ftudiano in ogni cola dt allo* 
migliarti al padre , volendo* c n.-n volendo , fé 
non ciò che egli vuole, ò non vuole, Qgn'vno 
deue al fuo tempo farequefto personaggio di 
buona voglia bora, che Dìo, e gl’ Angen hanno 
ginocchi fopra di Noi* Se il dolore è acu. 
to, e pungente non durerà lungo 
tempo, soleggierò, non Q 
vergogni alcuno d'eiler . t 

così molle 9 cosi 
effeminato, 

e cosi > 

fiacco, che (il afe i abbattere ^ a 

da così poca cofa» a 

5 r. ; comeèrinfer- 
5 0 . miti . 

IL FIN E, 
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